Carissimi giovani,
sono stato invitato e sono stato inviato in mezzo a voi, convenuti da ogni parte d’italia insieme ai vostri coetanei provenienti dai ‘quattro venti’, per tenervi questa catechesi sulla fede, su di un  tema,  dunque,  affascinante e difficile non tanto e non solo per la complessità del discorso quanto per l’avventurarci in sentiero che, percorso con senso di fiducia come quella del bambino tenuto per mano da   mamma o  papà,

si apre imprevedibilmente e prodigiosamente al ‘mistero’ stesso di Dio.

A me tocca, oggi, il non facile compito di ‘tenervi per mano’ e  di ‘condurvi’(questo è il bel significato della parola ‘catechesi’) a pensare, a riflettere e a pregare su che cosa sia e chi sia quella realtà di vita cui diamo il nome di FEDE!

Grazie per la vostra accoglienza e per la giovinezza che vivete e che sapete trasmettere, soprattutto quando le primavere vissute cominciano ad essere, per me,  molte e che io desidero augurare a voi tantissime!

Nei miei anni giovanili ebbi  a leggere un romanzo di Francesco Iovine dal titolo ‘Le terre del sacramento’  nel quale egli racconta la vita di un giovane pastore abruzzese che, un giorno,  sulle rive di un ruscello, mentre vigila il gregge al pascolo, incontra un vecchio missionario rientrato dalla missione africana dopo lunghi anni di servizio pastorale.  Al missionario il giovane domanda di Dio, della fede e  della sua tormentata ricerca e gli chiede di aiutarlo a ‘rispondere’. Il missionario lo rassicura, gli racconta della sua vicenda di uomo e di prete e alla fine gli dice: ”Non perderti d’animo e non scoraggiarti, continua a cercare perché Dio spunta lentamente nel cuore dell’uomo”.

Un grande teologo ha scritto: “Credere significa sopportare per una vita l’incomprensibilità di Dio”(Karl Rahner, citato in YOUCAT, pag. 25, nota a margine).

Avere fede o non averla, credere o non credere, credenti o non credenti: una invisibile linea, un confine misterioso che non ci mette gli uni contro gli altri; al contrario ci differenzia ma in modo positivo perché ci aiuta al dialogo e al confronto, ci mette in ascolto reciproco di una narrazione dell’esperienza della fede  che lascia meravigliati e pensosi allo stesso tempo.

Perché credi, in che cosa credi,  in chi credi? La fede è debolezza o è forza? E’ una povertà o è una ricchezza?  E’ un’offesa alla nostra intelligenza?  E’ possibile vivere senza fede?

Dalla mia esperienza, dai miei studi e  dai miei colloqui ogni giorni traggo una sensazione di serenità e di pace interiori e di ‘dispiacere’ per quanti, con indifferenza(pochi) o con nostalgia(moltissimi) comunque avvertono il graduale spuntare di Dio nel loro cuore.

Proviamo ora a raccontare la fede, a dire di questo ‘viaggio’ nel mistero di Dio, a ripartire ad Lui e a lasciarci condurre(“nessuno viene a me se non glielo concede il Padre mio” dirà Gesù) da Lui verso un monte dove, sia pure per una “collocazione provvisoria”(scriveva + don Tonino Bello),  fu piantata una croce e su di essa venne inchiodato il Figlio di Dio.

La fede è lì e soltanto piantati in Lui(con-morti, con-sepolti, con-risorti) saremo “saldi nella fede(Col 2,7)”.

Un cammino che parte da lontano, da Abramo(Gen 12, 1. 4) ‘nostro padre nella fede’, come un chiamata imprevedibile e imprevista, che esige una risposta di abbandono e di consegna di sé ricolme di fiducia, che può conoscere “valli oscure e tenebrose(Sal 23)”, rischi e tentazioni, nella certezza che Dio non ci abbandona.

Un cammino che prosegue poi nell’esperienza di fede del popolo di Israele, un’esperienza narrata e  pregata nelle pagine meravigliose dell’ Antico Testamento sul filo di una relazione che se da una parte , quella di Dio, vedrà una fedeltà che non verrà mai meno(Os 11), dall’altra, quella di Israele, conoscerà anche momenti di infedeltà e di tradimento, di sfiducia e di idolatrìa.

E, alla fine, ecco il dono di Dio all’umanità, il gesto estremo e supremo di scoprire il Suo volto nell’ ‘apocalisse’ di Gesù Cristo in quella splendida affermazione del Vangelo di Giovanni: “ Dio,  nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio, ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rilevato(1, 17 – 18)”.

“Credere significa quindi dare il proprio assenso a Gesù e scommettere su di Lui tutta la nostra vita”(YOUCAT  p. 26, 22).

E M. Teresa di Calcutta: “Non ho fantasìa, non riesco ad immaginarmi Dio padre. Tutto ciò che riesco a vedere è Gesù”(YOUCAT p. 26, 22).

L’allora Card. Joseph Ratzinger ebbe a dire, per il Giubileo dei catechisti e dei docenti di religione(10 dicembre 2000), che “tutto cambia, se Dio c’è o se Dio non c’è” e in questa affermazione coglieva  in maniera davvero sorprendente uno dei tratti distintivi del tempo che stiamo vivendo come cristiani: l’ ‘oblìo di Dio’, l’indifferenza al problema, la non-ricerca, l’ ignoranza delle grandi domande.

Il Dio di cui dobbiamo parlare, la fede che dobbiamo saper raccontare è appunto quella che approda, si ferma ai piedi della Croce e non teme di alzare lo sguardo sul Crocefisso: nell’apparente sconfitta di Dio si manifesta la vittoria che vince il mondo: la FEDE!

L’incipit del Vangelo di Marco(1,1) e il centurione sotto la Croce(Mc 15,39)……..

E’ questa la fede che rende saldi, ci assicura Gesù, come una casa fondata sulla roccia, che diventa capace persino di spostare montagne(Mt 17,20)  e che invocheremo ogni giorno dal Signore come dono per ciascuno di noi, consapevoli che solo se saremo saldi in questa fede potremo confessarla davanti al mondo con gioia e con profonda convinzione.

La saldezza nella fede è impegno personale, come tutto il cammino esperienziale di relazione con il Signore, ma non dovrà mai essere individuale: c’ è una fede da condividere nella Chiesa, la comunità materna che ci ha rigenerati mediante il Battesimo  come figli nel Figlio e  fratelli nella carità e nell’amore.

Carissimi giovani, avviandomi alla conclusione di questa mia catechesi vorrei dirvi di non aver paura di avventurarvi in questo cammino e in questo viaggio dell’anima invocando dal Signore robustezza spirituale e coraggio nel lasciarvi condurre da Lui, come pregava il Beato Fr.. Charles de Foucauld: “ Padre mio, io mi abbandono a Te:  fà di me quello che Ti piace!…..”.

Siate oggi e nel futuro, con una  fede sempre più  salda e sempre più robusta,  donne e uomini di Dio, in Cristo Gesù!

